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HISTORI A 

-9 9 

della gloriosa 

IMMAGINE DELLA 
MADONNA DE* 

MIRACOLI. 

**'• f . — ■ I 

Nuouamente fcopcrta alla porta di Bor- 
go,^ trafportata nella Chiefa di San 
Piero maggiore della Cit- 
tà di Lucca^ . 






Fatta dal Signor Ce far e Garzoni 
Gentiluomo Luccbef_j. 




IN FIRENZE 
MDLXXXVIII. 
Con licenzia de Superiori , 
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ALL A r NOBILISSIMA 

C ... . 

ET ILLVSTRE SIGNORA 

LVCRHT IA fi O N VISI 
Patrona mia oflcruandifsima» 

,’l - , •: ; > .-.7 

Ssendo ( pochi giorni paffati) fatto 
partecipe di quefta ftoria del Signor 
Cefare Garzoni, con occafione ch’io 
douertì farla (lampare; c fapendo eflo 
di ciò non contentarli, per allora, mez 
zo confufo , dubitando di far troppa-, 
prefontuofaimprefa, non volli man- 
darla in luce. Morto poi da contino- 
ur preghi di molti amici, che mi poflb 
no comandare, & hauendo intefo,comc egli in quefta hab- 
biaferitto bene, e nnccramente,fcnzaaccrefciméto, ò man 
camento,tntto quello, che di quefta miracoloni Imagino 
è accaduto : e di più guardato aliatile , che ne faranno co- 
loro, a' quali per elTer fontani da quefta Città, non fon ve- 
nute a notitia l’infinite grafie, che s’è degnata , e contino- 
uamente li degna di fare.mediante quefta Imagine l’onni- 
potente Io d i o,come criftiano,che cerca futilità del prof 
lìmo', e di giouare a quanti fi può ,‘fenza hauer riguardo al 
difpiacer d’vn folo, almeno quando non ne riceua danno, 
o vergogna; alla fine ho voluto publicarla. E perche mi 
pareua d’indurre non foche ombra d’offenfione nell ani- 
mo dell’Autore, publicandola fenza il fuo confentimen- 
to , ho vfato il nome di V. S. con la do!cezza,e dignità del- 
la quale io addolcirti, e acquetarti tutti gli fdegni , che-» 
egli per tal cagione porerte mai prender meco. Intanto 
di quelgiouamento, e diletto , che prenderanno i letto- 
ri di quefte rime , ne douranno render grafie a V. S. fotto 
il cui nome artìcurandomi , mi fono affeticato di farlo 

A a ftam- 




Tn—Ji* "ij < «A** 'yy à. ^ ‘,«V » .. ^ 

• ' • *• • • 



ftatnpare-», Non ancora appagato i! dcfìderio, che terv- 
po di feruirla : con che faccendo fine humilmente le bacio 
le mani . : v l 

Di Luccaadì 30. AgoAo. 1388. 



Di V* S. ?fobUifstm*,& Illufbrc. 



Deuotifsimo faruitorc 
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Giuliano tacciolini . 
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DELLA GLORIOSA 

MADONNA DE* 

miracoli. 

. * ' , ■’ > • tv . ..«rVr\ óiJ’ùlil 

parte prima. 





jL n t A del Ciel Regina alma Maria 
V ergine, e madre deli eterno Dio 
Stella del mar Jcorta benigna, e pia. ì 

Eccomi a’ piedi tuoi mentre de fio 
Deli alma effigie tua,cbe in Lucca ficde 
Cantar denoto, e già lieto m inaio. 

Deb fpira tu dalla fuprema fede 
Vergine immaculata ingegno ,e file 
Ch'opra diurna mortai forza eccede. 

Quafi fepolta non pre^atafo vile 
L’imagin di Maria Vergine pura 
Che'l figlio abbraccia per noi fatto humile . 
la' uei faldati flan,ch'banno la cura 
Di vigilare à chi fi parte o riede 
'Hella Cittadefin parte ahi troppo oficura 
Stana dipinta, o vera, e viua fede 

Di chi la pofe qui volendo dire n 
Qtcefla cufiodia à te fola fi crede j 
Ma de i faldati il temerario ardire 

Che in mal oprar più, crede,che nell’ armi .'r;,o'Ay. 

Hauea già poflo in lei troppo empie mire 
ffuiui fonar s'vdiancon JpeJsi carmi 
Bcslemmie fi crudeli inique altere 
Che di pi et ade haurian fpe^ato i marmi 
Et ad onta di leggi afprc,c feuere 

Fatt'era vn nido di bcflcmmie,c giuochi 
E (Copre mille federate, e fere. 

Già quiui molti diuenuti fiochi , 

Eran per ra frenare vn fìuol fi vile 
Ma gli afeoitanti eran n eff uni, o pochi .. 

Cnd ella 
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^ ttwro» rxf*a mu - !•£© juua . 
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Cnd" ella di dui giorni tmmtijùpidi 2 l H 
.JdclTottafltofto milite cinquecento * T T CT /f 

Depofe alquanto it fuo pìetofo file, * a v £ 

Et ad vn empio diedi maltalento ■ O G A M 

firmato contro à lei vide venire t 4 u 
Mofìrò fuo volto di pietade fpento. 

Era collui vnbuom di fbllé dèdite : ì I X A <1 
Gioitane ferrea frenjen r a timore 

Che fempre in mal oprar h ebbi ddftre *: r~.. 7 ^ > 

Dalla cui bocca con perucrfo core \ ' \ -1 ' 

Contro Dio contro i Santi, e contro lei i 

V fcian mille beflemmie à tutte l'hore. j 

Queste tenendo in man que tre fi rei ' . li V 

Minijlri del Demonio, in cui dipinto 

Si fcorgcil numero vn per fino al fri. ; ^ ^ g \ 

Et con furor, da cui chi perde è (pinto - ’* 

V ergine altuo di/petto ,& onta diffe 

Tiù non farò con quefli dadi vinto. -ite r , 

E piene dì velen fue luci fijfe ■ V. ;b:v.' i 

Tenendo uerfo leijitrajfi via , • ; . .■ ) 

Qucfleeran fue queftion,quefie fue riffe * v ’.r.u'. , . j - 'ni ; 
Rompere il braccio allhor con pena da ..o. vn'-. . : \ i 

S’vd't [empio, e crudeltà quella parte’ Vrr- ’ \r 

Che il gombito, e la {palla infume vnia. i 

Mi fera hot chi farà, che poffadarte ... ... . - 

Jtfmed io alcuni eh' à cele fle ferita »\. 

Tfon valebwman fapere, ingegno, od arte « iV'vtl» 

Deh riedi mi fere Ilo, e chiedi aita » ao «..« ; . ito 

J.IU Madre di Dioiche dopo morte 

Ti puoi impetrare anco felicevita. ■ ■ \ •• ' • “X 

La fama allhor per facil Jlrade,e corte tu. .atut- i 

To fio vo lò per tutta la Cittade ìu*A vt v ) 

T^è al mefehinè chi fanitade apporte» \?» v; 11 **3 
Corre ogni feffovmil>& ognìetade . t\ 

jll[imaginc bella di Maria y*\ •/. ' '• tu v 1 \ i 

E li chiede mercè, grida pietade » 



f ugge il mefebin per ifpedita via 
Quafi vo landò ,[ ira del Senato 




P R I MA. 

piangendola fua forte iniqua,' ria, 
E mentre [ugge il mifero , & ingrato 



ivt tu'. 

v., 



u'V'-W- 



^/rr«/ gioifce,cbe di gratie un fonte >, ' 

A sì bella figuratolo è nato . vthuh .Vi 

uiui fouente con le man congionte ' \ a >\>' ì >. .fi 
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Quitti fouente con le man congionte 
Corre ciafcuno,econ deuoti affetti 
Moftrafue voglie alla fua lande pronte • 

Ondi ella che fu fempre a fuoi foggetti 
Madre benignata due fue Verginelle 
Treslo moftrar ne volfc veri effetti . T ' 

Che mentre a' piedi fuoi C burniti ancelle 
Deuote fene ftan colme di fede , \ ! 

J\icdon le luci lor lucenti ,e belle. \ ' 

Lieto il Senato allor che crcfcer vede \ i 

slitta Madre di Dio la deuotione ..o 
Toflo per honorarla affrettai l piede . 

Et à fei nobil Cittadini impone 

Si dolce incarco,e fono appunto queffi 
Quei ch'ban la cura della religione . 

? quai concordL,infcruoriti,e deffi 
jtlla fua laude infteme colVaftote 
Indi trarlapenfaro vniti , e prefti • 
tAI cui defre il fupremo fattore 
M offro fi facile , e fpedita via 
Che dir fi può eh' egli ne foff e autore + 

Che con così mirabitmaeflria W\ l \ i 

L'effigie bella fu tratta dal muro ; ,ó\ v.-ji v u^V, . , m U 
Che vn pel non perfe di fua leggiadrìa. ; ' j VV o sivV. bVxK, 

I comodata in modo affai ficuro \<-. ^ ... ».’l 

Secretamente fu da lor conclufo 

Vi trafpor tarla il mattutin futuro. . i. j'-i «•'» >> i.' v'4 ìì\ 

2 mentre auanti giorno à fi bcll'v fo ' 1 - ■ 

Sorgono i deputati trc,o quattro bore VjtCJ 

Credendo ogni altro in dolce fonno inclufo. \ ' «l* j 

Trouan ben mille,cbe con gran femore \ vts xiwrt 

V un uìVawt tm V t 

Ha fi dolce penfier per allor vano.. •' ' .' v hot omibiAc .• , 

1 - ' - Viccioì 
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i'owo pronti coni lumi in mano 
Ter honorar la Madre del Signore . 
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Ticciol difordin refe,iui feguito 
Ter ciò ciafcun Jeti giodeuoto,c piano. 

J^ed pena poi quel giorno fcohrito 
fui chiaro Sol,che al loco de fiato 
J{icde ciaf un fen^a affettarne inulto . 

Queflo quel giorno fu fi sfortunato 
In cui tornando in vita il Saluatore 
Tolfe al Demonio il tirannico flato . 

0 giorno finto, o giorno piend amore 
In cui la Madre ancor di grafia piena 
Il Infra Lucca con perpetuo honore. v - ^ 
tra la Tia^agìddi popol piena 

Quando frenando il Ciel la pioggia, e'I venta 
L'aria dimane limpida,e fierena . 

E mentre fa ciafcun deuoto,c intento 
S'apre la porta , & cn tra il bel te foro 
0 fupremadolce^a,o gran contento 
Vn dolce mormorio grato, e f onoro 7 - 
S’vdì tuffo fonare in ogni parte ' > t ' 
evangelico parca non human coro • 
jLllor fi vide,e parue fatto ad arte, 
apparir mille faci in un baleno 
Intorno al bel te foro accefe,e f parte, 
tt ogni loco fubito fu pieno 

Douedouea paffor,di lumi tanti . , 

Che fembraua la ttrada il Ciel fereno . 

Il popolfcgue,e con fofpiri,c pianti 

ltìUMad,epieeàeUÌie,& al figlio .,V 
Qnefii fito’ accenti jbn,<iue!U fumanti. 

Ciunto al Talamo fenga alcun penili. ‘‘V’T' 7 . 'V. 

Tuponadcmeo tabella figura ... ^Jr- 

Della pa,lacbiama,aldCcnfilli».\ , ..‘.™l «».*-«»•** 
Quia, ferrata fn falua.e (tema - \ 

Con fpmcii dateria fra pache bore ■ ’ _ 

Paner per femprefra [aerate moro* .«f.nnft 

Il popol che rimafto era di fumé ^ 1 f 1 ' "• 

Co' lumi acce fi non fapea partire » ( 7 ^ ' T ®*' u 

^dorandola dentro con femore • 
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PRIMA» 

Quiui piangendo con f]pam, eie fine l ! H 
rbiedon dfi lor peccatiremijfione 
Jyjealtrimde parta lor pter #ohfi , 

Dall' bora in poiquifcmprc i*qrarìonc <[ A 
Tur vijli flirt, e dieci, cftptOj e mille } H 
Dcuot amente in terram finocchione • 

Et ella che non mai l' dime fumile • j ; \ i. 
Delle fue grafie fipenfie, ancor celata 
Le fe chiare fonar con alte fytùllc • _ -j 
Vna vergane qui da lei funata^ w ini 
Tu cadendo già,la{J'a > fea già 
Qual ftlueftrc animai fiempre carnata 
Quindi lieta fi moffie vna, cui pria,\. u oT 
Turqn dolce riftor fiotto le braccia j \ 

Dui Ugni per ficura,e farii via. 

Voficia fine grafie con fiercna fiaccia \ 



J 



ira 



>yK« ^wc jjf*«** t-yw j» • >tO J , 

*Ad vn altra donò ma in- parte tafa -, ^ 

Di cui perhoneftà conuien ri/ io taccia fi \> V.ùm w>\o5 vìa t-m rj. 
la qual fiegui dipoi di grafie eguale f \Y;m «*.'•■»« n*) 

La quarta tutta attratta,- cbt.ffiUOi^ v.xùh i\ t. •>>? 

Spiegò qual augellin fiecura l'ale *\ Ah Mg* t.$W» in. 
Mentre ciaficun con gran fluporridicq. *gy.v£, v>U» 5 «oj ;ì 3 

Coti mirabil co fie, il bupn Vaflore 
Del vero ei cerca il fonte, e la radicò* . •> t v\ . J <ù v' 

E fie ben arde per defio iTbonore j.hu^ ^ nb 

Della V ergine Santa ,con ragione . oi&u*Wt \Z 

ì\affrena,c tempra così grande ardori -, ^4,001019 Vw\ «S\s*5fc 
Onde poiché più volte all'Oratione oijta\ 3 . 

"Perciò ricorfie, alfin ne volfie vdin. , V.;<;y , \ ir. wìwjÌ •• *' 

Damolti Sacerdoti derilione. ftentc ’ > 

I quai concordi tutti in vn fiol dire -vt t .* 

ififolueron douerfi tal figura r< . \ \ u ». A'rófrq c»hv>‘r 
Con infinito honor fempre gradite * .> 

E richiamati à fie quei che la cura V. , . 

Hauean di ciò,vniti in vn volere-,. . ,.^v< jtrani^v. 

Indi porla trattammo in fiacre mura, -j . .> *>ì>o? >. '•/ - . J ,'.k. 

II cui prudente fiaggio,c pio parere , , \\* 0 ‘ ' v ' ^ { ■ r 

Confiermòtoflo il gran Senato allhcr* ^ : . ^ \ ) 

Con il con figlio fino, co' t fico poterei 

Et ordinar on U rnodoJl loco , e Cboxa • 

- ~ ' » tdU 
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H I S T'O R 1 A Vu* 

LA GLORIOSA 

M A D O N W ’ A D E’ 

H I» A « ò'.tkv" 

. > r . i • . tn.rrci t*. . atti: ’.v -uv^aCi 

PARTE SEGO N ì> A / r v *3 

•-•v.. . <a $ V- -Vi ; -v\ «AK*l 

Osto che fjtarfa di purpurei fiori 1 
La bella Aurora chiara in Oriente r '• * 

]^«e/ giorno defiato apparite fuori, " l 
Dtfiarfi Urto ancor ciafcun fi fentt ,; £ 
Ter adorar C angelica figura • ' Sì- 

Delia Madre di Dìo vaga, e lucente, t 
Ciafcun s'-affretta,e tón mirabil cura * 
Con riccbiffimi panni adorna^ cinge I 



Douunque ha da paffar, findftr^ e mura- , 
La terra di color mille dipihge • • 

Con variati fiorile verdi fronde 
7/e a fi bell opra alcun tatto i accinge, 
la Città refia cjuafi vota altronde i**V :.t» . 
Et il contado ancor quiui vii ino 
Che fi gran popol poco fpatlo afeonde. 
Quarantamila in fi breue cachino 



...\ i ’-Cl 

.. . ìu£àVit.K^ 
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''che far douea la fanta procej sione 1 

Si r adunar o infilane quel mattino . ' < *■ *0 -• 

ueflo fui giorno fin cui con denotiate ' v ■ : lutavi, u* : 



Quefto fui 

£ J olito honorar t^fpoflol Afarco 

E celebrarne burnii le rogatone. 

Ondi allhor che nel Duomo il clero /carco 
Fece ritorno dal facrato rito 
Ter dar principio a fi felice incarco , 
Già sera in Chiefa co'l paflore vnito T ' 
L'iUufiriffimo Trincile col clero 
Senza afpcttame replicato inuito . 
jtllhor chrì potea far con mite impero 
Fedar principio alla bramata imprefa 
Col facro t c bel flendarfogià fi fero , 
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S EtDUD'A. Iti 

yfcì ciafcun con ordine di chitfa • ’ ‘ * v r ' 

Lieto cantando in laude di Maria w» ut- \r \ ; 

Tenendo in man fua bianca -face accefa . l 

E giunti la, douc benigna, e pia s. 1 - ■ ^tv ’i 

Ella fi Jlaua colma di fplendore n .• 

Salutarla del Mar {Iella s'udia, V ' • ") 

Quinci in p affando ogni buom con gran femore \ \ 

Profirato a terra il petto fi battea *> ■ ■ o ' : 'ai 

Bagnando gli occhi, & accendendo il core, t: \ 

Editai vi fta tal gioia prendea ‘ ' ‘ * ràrt »V l 

Ch'rfcendo per dolccgga di fe fieffo ^ " .•sùrcti . ; A 

Immobil quafifiatua rimonta , r • i vr . i! ; i 

Ma dopo al fin perche non gli è conceffo ‘ • U>~' * 4 • . i 

Da chi dietro venia di più indugiare \ Ha ti' ' \ i V. 

Tartina sì; ma fofphrando jpeffoi' 

Tornito ogni altro clero di poffare . 

Era già, quando con /aerati manti A ' & . ■ ’ ■ \ 

Comporne adorno il Clero Jccolare. r n- ' . j 

Quefto giungendo con denoti pianti >' • W - I 

S’offerfe burnir alla diurna luce • v. 

E fe torio fonar con dolci canti, r.'.t; &'«**.'& "'.0 
I Canonici allhor col f «ero Duce . , : ”% o'»' :.s«t i \ *\ •_,•<•; <T 
Con bianchi manti adorni di finoré ’* * M'.? U . ■*".? 

l4’*e benigno il Ciel fempreriluct , ~ ; r ■ Vvv ii 

F eftiti entrato, al cui fi degno coro '■ i 

Mille caldi fofpir, lacrime mille r; i v \ • \ V aid 

Troflrato a terra den grato ri fiorò i f • . >!. '■> ,» t .O 

Comporne al fin al fiuon di dolci fijuiUe 
Con faci accefe il Trencipe,e‘l Senato ■ > • ?' * n v ' • \ 

j{ cui fempre arde il cor fante fasulle , 

E re fiondo iui fuore inginocchiato ' 

Humil parca dicefje o Topol mio r.V :i . ,«v < ;-.ho 

Tipntimottrarea fi gran dono ingrato, V "a&uan ; t ' 
jtllhor fimojfer quei con gran defio 

Sopra di cui fi ripofaua intiero [ \‘ov .. v »t „0 

L’ordin di trafportar volto fi pio, '• •' ■ : . fi 

J qnai con picciol cenno faper fero \ 

*4.’ lieti portator ch'era venuta 

B » l'bora 



t 
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ii« r ami Rrr* 

Vhoraii fiottoporfi al giogo altero . 

Tre fio ciaficun fi monete rifiuta 
J Icaro pefio,angj ringratiailCiel « 

D'haucr cotanta gratin riceuuta . 

Quefli coperti d'vnfcrico velo * >•*•'•' 

Cori branche vefli al pefo defiato „ , 

Sipongon fiotto cun ardènte xcto,M\ «-(.Ittico «k\>uìm£, 

£ te fio ch'ai partir cenno fu date t * ,r \\ o’>>. * 

Si mofficr tutti, & ingombrato ancora .. o"t\; . 

1 Canonici l’vno , e [altro lato \ \ r iti ibX 

Sonar le trombe, e rimbombare allbór A V-.f.y ••• \x\v> * 

f’wtt /a forrc,c piena di fiplendoxe ..V' 1 ..’ >• . . i «l 

L’effigie di Maria comparve fuor a. ; 11 •> è. no r à. ’ - vh r.'A 

Jl popol tutto colmo di flupore • Vj mi Vuìj »,ià. 

i«ff 4 a ferree fi percuote il petto >•«: . \'ó\ i n ;n tv.' . . ,.T 
E dentro auuampa di diurno amore. otjV} ot '\u '.v; » c- . . ro’t 
Yna legione empia al fitto difipetto 

Di fpiriti infernali allhor tornato /» ) Y\ otr»< m. 

Vrecipitofi al luogo maledetto.. . t> ut») 

Qucfli con gran romore abbandonare 'V aVW\..«ivA ' . , ; » <*• 
Già dtmolt’ anni il fiolito poffieffio 
D'vna fiol donna nido amato, e caro \ 

Si parte il Cler, ma lagrimando fpeffio 
Si volge per mirarla, & ilTaflore 
Humitla JegKC,& il Principe appreffo 
Di quandi la co' l fiolito feruore 

Con faci accefie vanno i deputati 

Ma fiamma affai maggior gli abbrucia il ctf V . tv.it * r~\ « \ 

V na eletta, e gran /quadra di faldati 
jLnanti,e dietro alla bella figura 
Giuan con armi,e dcuotione armati . 

Quegli con carità prendeuan cura 
Di comodare il popolo, che via 
Lafiiafe per paffiar larga, e fiuterà « 

Con orditi dopo'l Trincipe venia 

Ogni altro Cittadino, e dietro b untile 
Tane del fieffio feminil fieguia . 

Il Clero allhor con fi leggiadro flilt 
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SECONDA. *? 

Sparfc le voci fue eh' vdir P*rea rJU'i..'. 

jlllaceleficvn armonia filmile^? iy/noV) 

cui note tutto comorrca'dv^ unl[ jAt-’.uu^ X 

Ilpopol,ne potendo in altro luoco v v . .. c; / . ui 

Ter veder /oprai tetti fi panca. V. xS . 

Tajfa la bella effigie,o lieto gioco , i t kj\ « -.aiv.y» . / 

Tiouon dalle finesbrc,erofe,e fiori 

Eriedon fiamme di cclcftc.foco. . ;.s<ob&ufcH&«cvi&fcn<) o 
Quitti con gran dolerla mille cori, -..tri ¥ :i 6 u\ « u\'*n 1 

Invn fol punto ma fornace accefn ' n.trt ? ...m. . ) 

Diuengon di celefli, e putì ardori . . j 

Ti unge eia fcun , a elafe un duole, e pefit 

L'empie fue colpe,e la pajfata vita ,,\ii ^ j\wT\u ^ j 

Con poca deuotionc in damo fpefa , tini iA rato < UA v.d 

f lei, chea girne alCiel faeil ri addita \ ..v-ol» » r.v t > X 

La [brada con fucluci alme, e ferme .A t \ • »n<\\ vo> 

f e i uir lofi 0 imo, [altro /nwbr.C't:.i \,\ io orù > \ . * v 
€*n opre tante, e fi jdi fiupor piene - w . . «oav^ • -, » a 

Tifi tempio, oue flar deue la figptA^i Ut togati \3 

QclC JpoSlolo Tietro alfin peruiene 
Hjtefio era m tempio d'imperfette mura 
\ Per le cui terminare il gran Senato 
Hauea già dato irretrattabil cura, 

Quiui Calmo tefor fu collocato 

Li fin’ or, puro argento,e bianca fette 
Co» leggiadria mirabile adornato . 

E mentre quindi di paffar i acqueta 

L'm feJfo,e C altro inginocchiato a peno 
Che Cordi n di fermarfi a tutti vieta . 

Con fronte di pietade,e feruor piena 
Il fanto farri fido itTioTaflore 
Celebra auanti all'effigie ferena. , 

^ che prefente con accefo core . \ 

Il "Principe fol refta,& altri, a cui 
Teruien per forte così degno honore 
il coro canta, e dolcemente a lui 

L'organ ri(ponde,e dopo infieme yniti 
L’alma con deuotion tolgono altrui • 

A thè 
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Mira tolta 1 \egina,e far eh’ inaiti' - ^ i ’••*&•: ? * >c f al 
Cbi /« rimira al gloriofo Regna \ i >« rsvs& «>; a iA v » „ 

£ ferdolct fentierla froda additi » r.oir. » «,* • i ■■-. viV, 

Par eoe dica o fedele eccoti il pegno - . ' n r „ 

Della falute tua dalle mie braccio * A i“ , ' '■ 

Riccue,nel mio fen grato foflegno » , A ;AÌmj _i :. 

Dunque fecuro ogni timor difcaccia . t 1 • ; A .»kb nane •t' 

Dal petto tuo,& a me dona il core . ,:a • t -, tv^vt 5 

Ch’io guida ti farò con lieta faccia • 
fon fjnfj contrition tanto femore 
Mentre paffaanco'l popolo frequenti 
Termina l fxcrificio il buon Pafore, 

Onde ciafcun prof rato, e reuerente > 

Da lui riceue la bcneditione t i. r. c ;« , 

E gioia e frema dentro Palma fate • 

Coii /orni /4 /anta proce fiime a ,v 

E partì’ l Clero col forcato Duce _ w -, 

E» i7 Principe poi con devozione • 1 ' &?«. V jlnu tv^o sii 

E teorfe il popolano all alma Uut • *'• s»v ‘M ViVC 

ti ..uriti kVAÌ oHi\T nW , ìoc,K.V-.G 
Vi** ..- ;U / \fj^t 'A < h ottimi *wr,« c? v i*5t 
^ c* . n2 nat^- \\ ix»k\ ,« n3 \v' iA “ìT 
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L Sacro fonte alla cele fle fiamma { 

Che latta, c fona ogni ferito cére 
E dolcemente di fua gratta infiamma . 
Come ogni JeJfa burnii tàn gran ftuport 
S' abbuffa a terrari fetta fi percuote \ 
Sofpira, e piangere diate» tutto amore» 
Quitti ponente inakemat e note o 
otaria Stella del Mar, madre di Dia ■ 
S'odecon voci [aiutar devote » 

Quindi fen fugge ogni pen fi or àmpio t ■_> 

E di diurno amor s'accende, e sfoca « » . . ,t . > 

Chi mai non arpe di fartiòjdefie •* W' v ' c ; " h iH} 

© quanti ardeuan di Venerea face <è ». -tr**» i • r - R y 

Che fubito cangiaron tal enfierò \ U’d« < vrV y : \\ f TìcT 

£ chi fot guerra hauea foL bramò pace • \ . . */> U 3 ^v 1 

Troflrato a terra orni empio crudo,e fero * 

Beflemmiatore humil tenta fuggire • cu ( l ' 

1 / celefte caflìgo afpro,e penero . «u \vr*6v'.‘U iti ■» 
Quinci il fuperbo di pto folle ardire : ,v. • ■ r»T v ’.\ v ' -~r. • » « 

( Laffo) s'accorge,e qui Cauaro pente ; 

Dell auaritia fua pena, emartire . v . : xtovi V.où i.cì 
Ciapcun dell" error pto lofio fi pente » 

S'emenda C empio, e' l giuìio qui diatene >- ^ 

Di caritade ma fornace ardente . . : ’ A 

Cìd fon le mura tutte adorne, e piene Ai t • • 

Di mille voti, & il fiorato altare 

Gradite offerte fopra fé fofliene \ - Aon 3,4 v \ 

£ quefìoauuien perche miranti, c rare ? 1'. : ot<s ; - 
Grafie /i feorgon qui con tal chiarezza 
Ch’ai fecole attuenir fien fmprc chiare ■ i... V 
* J OfMH- 
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* PARTS 

quanti rimirar l'alma bellezza A , » ! 

Del chiaro Sql,chqgtà moli' anni pria * . „ 

^UettnibrebaMtan tot luce aiuterà A J J' 3 CI 
guanti felici ffrficura «m >/ O CI /vi/l 
Mojfcro i piedi qui che fikan^t H j M 
Co» gran difficultà con pena ria . 

Quanti fur quei che ripigliaro ardire T )\ l. <1 
Tifile firoppiate manine ne le braccia 
E quanti racquieterò il grato viete . 1 
Quinci con fica perenna iuta faccia . > 

1 maledetti fittiti putente *1 . i 
i!altaf{egina da mortai difcaccia. 

Quhti ogni attratta Tifano* fi finte - u l 
E chiunque i oppreff > da diuerfi mali : 

0 fia lontano, o pur fiali prefintc » 

Quanti fur quei che già fpiegauan Cali 
Ter dipartir da quefla mortai vita >1 

Che godon lieti ancor ? aure vitali « .' v . i* injo Ansr^t 

T{e molto pafferà Madre gradita i ’ nubi imm» >1 1 T" 

Che chi varcato haueua il mottalfor/à u..\ il» >V^fc 
Hiforgcrà per tua bontà infinita , r «VA «mi >fcu. y 
Tofto il vedrem ch’il tuo dolce ficcar fa •; j • ; :s« ot‘; 4." vi') 

Supera ogni artc,c p ex virtù diurna twniy W\ ith 3 

Sana ogni naturale, e fero mor fi » u e ve. ; j. i»a: .il „• f " 

Ver ciò lucente Stella mattutina ■ \ j t.-^V.sr.-.A r^fVs . 

Ben dir fi può che la tua effigie fia 
Maggior della Trobatica P/Jcina. 

He fie ibtpor, fe ciafcbedun defia •.« v? T 1 • 1 ^ ) 

pd fanti piedi tuoi non mai partire • ; r. :»\ j ,V Cl 

T{c soi$ altro cantar chetine Maria» * .) 

Mentre finente fea lieta 'porre 

Molti infelici, la Hfgina altera UW )V*. iCl 

Togliendoli dt pena, e di martire . .• u -asv...» i> • ‘I • \ 

J)a ogni parte vna denota febiera \ V» 3 2 • uw 'CL 

Simoffe,e portò fico i doni fuoi v.3ó\ si 
JL che principio dii la prema feré m :Cj\ì^r*m % « : uv> "K 
la Compagnia delle fircae, a cui tv.uj i >£»• \\ ■ j 

Stufino il fratti quatriduana "n. k Atw ... \ 

, -c u j 0 CM 
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Che morì in Croce per dar vita altrui . 

J quai con frati bianca face in mano 
Tortando acce fa andato al fiero tempio 
Ter adorar il Sol meridiano. 

Il qual denoto ,e memorando tffempio 
Seguì toflo ogni fc/fo,&- ogni etade 
Jl giufto,il peccatori humil, e l'empio . 

Onde fra pochi dì con humiltade 
Con ricchifftmi doni iui tofferfe 
Ogni congregation della Chtade . 

He molto andò, che il fiero tempio afperfe 
Con lacrime il contado, e fe fua offerta 
Sen?a afpettar chi ce lo J proni o sferfe . 

H otabil fu, e merauiglia merta 
Che in anno cosi fier, tempi fi crudi 
Heffun poncffela fua parte incerta . 

Laffo perdcuozjon ch’io agghiacci ,e fudi 
Conuien , ahimè, confiderando molti 
Chevoljbr priareflar digiuni, e nudi. 

Da quefli in vn mattili furptt raccolti 
Ben cento carra pien d'arena tutti 
E prefittati in verdi firondi inno Iti, 

Vn altro giorno poi da lor condutte 
altrettanti ne furdi fiaffi ornati 
Di vari drappi,frondiJiori,e frutti 

Jll fiero tempio pofeia prefentati 
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Furon chiodi, mattoni, calce, e legni ,. ;w \ j.-j, £ 



Ter la fabrica prpnti,e accomodati . 
Onde di deuotione a tali ingegni 
Turìja rena,i legni, il ferro, ì faffi 
JL Maria furon manifefli fegni , 

Le villanelle poi fioriti mafsi 
Di bozzoni portorno,nel cui fieno 
Il picciol verme ancor rinchiufo flafsi 
Quelle con fguardo d'h umiltà ripieno 
Con bianche vefli,e con le mani vnitt 
Si prefentaro al bel volto fereno. 

Le cui deuote,e calde preti vdiu 
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PARTE 

Dalla Vergine eletta immantinente 
Liete ne riportar gratie infinite. 

Di fi mirali l rofe, e di fi ardente 
Foco di Carità già con fiupore 
Ter tutto il Mondo vi fonar fi fente. 

Terci'o nauuien,che difua patria fuore \ ir 
Dettoti efiono molti con defire 
Di vedere, e adorar fi gran fplcndore 

la prima compagnia, che comparire 
Si vide , fu di Tifa alma Cittade 
Qual S. l{occho folca lieta feguire . 

Quefla raccolta fu con gran pietade 
£ carenata come comtenia 
De i confrati della Trinitade. 

Quella era ma denota compagnia - : 

Ch' à tutti i foreftieri hauea conclufo . v. . 

V far per Caritade opra fi pia. ' . . 

Dal cui fi degno, e fi celebrato vfo 
Prende dolce rilloro,hofpitio grato 
Chi ciò defia,ne brama efferne ejclufo . 

Onde per fino a qui ricetto ha dato 
In circa a dieci milia perfone 
Deuote inventi f quadre congregato. 

JLlt efempio di cui molte Madrone 
Vobili{fime,c Jagjge ban (labilità 
Vn altra dcuotifumavnione . 

Quefle con dolce, gir honorato inulto 
V an raccogliendo in quefla parte,e in quella 
Il feffo feminil quafi fmarrito . 

E riducendolo in fccura cella 
lui quieto fi fia, poiché ha cenato 
Ter fin che dal Ciel parte ogni f acelia . 

E perche fpeffo lvno y e l'altro lato 
Jll granconcorfo non porca fupplire 
Di darli il proprio letto barino ordinato . 

Perciò talbora auuicn che s'oda dire 
Lacrimando da molti in la partita 
Come pofs'io di Lucca ( ahimè ) partire ? 
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0 foco 



TERZA, 

0 foco finto, o luce alma ,e gradita 
O celefìe I{egina,madre,e fpofa 
Di chi morendo ci rendeo la vita . 

Quefle fon opre tue, da te foll{ofa 
Spira fi grato odor, onde fouente 
Lucca diuien per te Miracolo fa . 

Qual miraeoi fia dunque fe tu ardente 
Foco di carità ben mille cuori 
jtecendi d oflinata, e fera gente? 

1 quii dcpofli gl'immortal rancori 

Gl incendile rapine, e C empie morti 
1 {aggi di carità mandano fuori ? 

Qual merauiglia s’a tua effigie forti 
Son già mille trofei, mi Ile corone 
Et altri doni innumerabil porti ? 

*4 che cantar ch’aperta ha la prigione 
il Prencipc benigno, in libertade 
Ha poflo molti I{ei per dcuoxjonc 

Il cui raggio han feguito di pietade 
Di Lucca la nation che in fronda fiede 
E tre congregation della Citt ode . 
che Lucca fiupir della gran fede 
Che molti foraflier mojlraron fuore 
T olio che pofer fui tuo flato il piede 

Voiche prò fimi in terra con femore 
Baciandola più uolte dir s’vdia 
0 terra fanta,o flato pien d'amore, 
che à mirar t angelica armonia 
Che molti congregati in caritade 
Sporgono in laude tua,o Madre pia? 

I quai cantando in Chiefa,e per le firade 
Seguono ogni denota, e lieta febiera 
Che viene a rimirar la tua beltade 
che narrar che à pena giuntici fera 
Sono tre mefiypoiche lieta apparfe . , ^ 
Tfjel facro tempio la tua luce altiera . 

E già ducento trenta fon compar fe 
Deuote compagnie con tal femore 
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7 ERSI LATINI DI MESSER 



Tradotti in ottaua rima.». 



L>k1H 



Cielo, u Terra, o fai ft campi ondofi 
Voi che fchergate in Citi li cui fu l'ale ( 
E voi BeSlie,evoi fiere, a cui gli afcofi 
E ciechi luoghi in terra babitar cale , 

E tutto ciò che gode i lumino fi 
Ufiggi del Solere fpi ra aura vitale 
Mfcoltate,vi prego, ondi è che tanto 
Ognun ftupijca,&" arda d’amor fiorito . ’ 



Quella V ergine fola è fen^a ef empio 
Ch'il gran fattore elejf e eternamente 
reparar f atroce fallo ,& empi o 
Commeff j dal comun primo parente 
Sotto imagin dipinta in fanto tempio 
Qui dalli empireo Citi fcefa è prefente 
Oue al popol Lucchefe in lieto nembo 
V erfa di gratiedalfuo fanto grembo , 



Ciafcun egro, ciaf cuti, cui dar fai ut e 
Ter cura oprar , rimedio non valea 
7^e d’arte Maga induflria,nc virtute 
Di Dittamo,Tconia,’e Panacea , 
Membra attratte,' occhi ciechi, e lingue 
( 0 gran Tietà di quella vera Dea ) 
Mentre le mani al Ciel ciafcuno fende 
Tafana, e quefto uede,e quello intende. 



mute 



S egno,chc alcun eh' è da fortuna acerba 
Oppreffo non ricerchi aiuto humano , 
confidi in maeftra arte, od herba 
Ch’ogni aiuto mortai del tutto ivano. 
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Sol vai celefie aiuto, e fi riserba 
Ideila fanta di Dio pietofa mano 
Egli ha di noi la cura,a lui ricorra 
Ogni mortai, e ogn’altra aita abbona. 
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E tu che fotto V Or fa hai freddo Vanno 
Ch'i noHri fanti Dogmi fpregi,e ridi 
Tu Belga, tu Germano, e tu Britanno 
Ch'babiti fi da noi lontani lidi » 

'Tu inuolto in falfo errore , in negro panno 
Da Caluin,da Lutero,c <f altri infidi 
Che l'aiuto de fanti neghi ( ahi lajfo ) 

Qua ti trafporta,e dritta toflo il puffo, 

Qui venir da Maria celefie aita * 

Confederai ( vedendo ) di leggiero 
E nel fofco carnin la tua fmarrita 
Mente richiamerai nel buon f enfierò ; 

Ritrarre anco potrai di miglior vita 
Dal popolo Lucchcfe efempio vero 
Di cui non è chi con più ardente zelo 
Honori,eriuerifca il f^e del Cielo . 

Egli non penfa ejfer g ià grate a Dio 

D'huom T opre,ch’habbia alt altrui danno fiumi 
Bfuolti foiose con penfiet fi rio 
Sparga nell aria gli odorati fumi ; 

Ma grato ben il facrificio pio 
Crede di quel, che giufto a ' fanti ì^umi 
Offre dell’alma fua le chiare doti 
E col cor sgombro d'ogni vitio,i voti • 

Vedrai l Senato ai alte imprefe imito 
jllVhonor di Maria Jol tutto intefo 
jjpnda penfiero ambitiofo,e ftolto 
Spinto, ma di pietà celefle accefo , 

Chi fìaua auuintoinria magionba feto Ito, 

£ nbà col corno pien la copia refo , 
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In fi 



In fi cara Città copia mantiene 
Mentir la gente innumerabil viene 

E perche il fanto honor,C ardente affetto 
Crefca vcrfo Maria di giorno in giorno 
Di candido alabaflro,c marmo eletto 
Della Liguri à,vuol,cbe vada adorno 
1/ venerando altare, e' l facro tetto 
Bffplenda di fin' oro intorno intorno , 

E per v fio del tempio impiega mille 
Libre d'oro, acciò d' oro arda,e sfamile. 

La vergine,che Copre ardenti, e' l core 
Del fuo popolo amato ammira, e vede 
T atto ripien di carità, eC ardore 
Di fpirtodi fperan^a,e fanta fede 
( T anto ha potuto in lei di noi l’amore ) 
S'ha qui C albergo eletto, e la fua fede # 
Onde à gli egri mortai foccorfio doni 
Quel premi], qutl gaftighi,a quel perdoni. 

Dunque fe d’opre tante’, e fi leggiadre 
E di tante virtù Lucca riluce 
Tu eh' alle menti in tenebro fe, & adre 
"Notti fcpolte fei dolce jtlba i duce 
0 delle Jlelle honor,o di Dio madre 
Stj felice à noi, prego, e quella luce 
Che per guidarne àte moflrata n'hai 
Deh fa che più non ci s’asconda mai, 

Sij fempreànoi f elice, e tien lontano 
Quel rio furor che C ardenti armi mone, 
Tien dell’alma Città tu il freno in mano 
Eia fquallida fame fcaccia altroue , 

Ne i T igri il morbo contagio fo infimo 
E ne i fieri Leon quinci rimoue 
Onde co' patri j fuoi riti,e coflumi 
Splenda d’ Or, di pietà, di fanti Numi, 
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yf PARTE 

Dalla Vergine eletta immantinente 
Liete tu riportar grafie infinite. \ \ 

Di fi mirabit rofe,e di fi ardente 

foco di Carità già con ftupore * ■ . i* 

Tertutto il Mondo rifonar fi fente. .. 

Tcrciò n àuuien,che di fua patria fuorc y v c 

Denoti efcono molti con deftre 

Di veder e, e adorar fi gran fplendore. ■> il' • O 

la prima compagni a,cbe comparire . 

Si vide, fu di Tifa alma Cittade „ . < ' 

QualS. t^occho folca li età feguire . \ i, ? 

Quejia raccolta facon gran pietade . •,.! :> 

L carenata come comtenia > uh v.; , .. ' 

De i confrati della Trinitade. i.. •' i? 

Queflaerarna denota compagnia ■ .rt ^ 

Ch’ à tutti i foreftieri bauea conclufo . u. - . 

Vfir per Caritade opra fi pia. ' i 

Dal cui fi degno, e fi celebrato vfi . t . - ^ 

Prende dolce rifioro, hofpitio grato ■ • ' ' 'fi- 
chi ciò defia, ne brama efferne ejclufo . -J. 

Onde per fino a qui ricetto ha dato ; * w 

In circa a dieci milia perfine . *• 

Dettate in venti fquadre congregato. , ’ l 

Jlltefimpio di cui molte Madrone ■ ■ > ' >;■ vi 

Wpbiiliffime,e figge ban {labilità . ^ 

Vn altra deuotifuma vnione . ■ .r-, ■ *».y iìv- 

Quefie con dolce, & honoratoinuito - • i 1 ' ; 

V an raccogliendo in quefla parte,e in quella : ' l ' 

Il fieffo feminil quafi fmarrito . • • ' ^ 

Eriducendolo in fecura cella 

lui quieto fi fìa, poiché ha cenato r ' v "\ vvn.' ‘ - 

Ter fin che dal Ciel parte ogni f acelia. V* 1 ' ^ 

E perche fpejfo rvno,e l'altro lato • ^ ^ 1 

jll granconcorfi non potea fupplire r: Vo ‘* : .*'■ 

Di darli il proprio letto hanno ordinato. ' * • w " ' 
Perciò talhora attuien che s'oda dire • cafoni -v O 

Lacrimando da molti in la partita •. *• 

Come pofs'io di Lucca ( ahimè ) partire ? . • *• 

v i 0 foco 
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TERZA. 

0 foco fanto,o luce alma,e gradita 
0 celefìe Regina, madre, e fpofa 
Di cbi morendo ci rendeo la vita , 

Quejìe fon opre tue, da te jolB^ofa 
Spira fi grato odor, onde fouente 
iucca diuien per te Miracolo fa . 

Qual miraeoi fia dunque fe tu ardente 
foco di carità ben mille cuori 
Accendi d oflinata, e fera gente ? 

1 quai dcpofli gl' immortai rancori 

Gl incendile rapine, e [ empie morti 
Haggi di carità mandano fuori ? 

Qual merauiglia s'a tua effigie forti 
Son già mille trofei, mille corone 
Et altri doni innumerabil porti l 
«I che cantar ch'aperta ha la prigione 
il Vrencipc benigno, e'n libertade 
Ha pollo molti l{ei per dcuogione 
Jl cui raggio han feguito di pietade 
Di Lucca la nation che in fronda fiede 
E tre congregation dellaCittade . 
iA che Lucca flupir della gran fede 
Che molti foraflier moflraron fiore 
T olio che pofer fui tuo flato il piede 
Voiche proflrati in terra con femore 
Baciandola più mite dir 4 vàia 
i O terra fanta,o flato pi et i d? amore , 

*d che à mirar C angelica armonia 
Che molti congregati in caritaie 
Sporgono in laude tua,o Madre pia ? 

I quai cantando in Chiefa,e per U flrade 
Seguono ogni deuota,e lieta fchiera 
Che viene a rimirar la tua beltadc \ 
\Ache narrar che à pena giuntià fera 
S ono tre mefi,poiche lieta apparfe 
"Hcl facro tempio la tua luce altiera . 

T già ducento trenta fon comparfe 
Deuote compagnie con tal femore 
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VER SI LATINI DI MESSER 

BELISARIO MORGANTI 

v ALLA MADONNA DE 

, MIRACOLI DI L V C C A • ) 

V # 

Tradotti in ottaua rima-.. 

* »V \ ÙJ 

Cielo, o Terra, o falft campi ondoft 
Voi che Schermate in Ciel li cui fu l’ale , 

E voi Beflie,e voi fiere, a cui gli afcoft 
E ciechi luoghi in terra habitat cale , 

E tutto ciò che gode i lumino fi 
fdgg i del Solere fpi ra aura vitale 
^ifcoltate,vi prego, onci è che tanto 
Ognun JlupiJca,f<r arda, d’amor fatto .. 

Stuella Vergine fola è fenga ej empio 

Ch’il gran fattore eleffe eternamente ■ • 

*A reparar C atroce fallo ,& empio 

Commeffo dal comun primo parente ‘ìj .1 ’ - v 

Sotto imagin dipinta in finto tempio ■ 

fluì doli empireo Ciel fcefa è prefente 

Oue al popol Lucchefe in lieto nembo i 

V afa di gratiedalfuo fanto grembo * V • , v 

* 

Cìafcun egro, ciafcun, cui dar falutt j\Ì V 

„ Ta cura oprar , rimedio non valea ? j s/ , 

J^e a arte Maga induflria,nc virtute / 

Dì Dittamo, Teonia,’ e Panacea , : . 

M embra attr atte, occhi ciechi , e lingue mute 
( 0 gran Tietà di quejla vaa Dea ) 

Mentre le mani al Ciel ciaftuno fende 

I{ifana,e queflo uede,e quello intende, c.:.. - ^ 




S egno,che alcun eh’ è da fortuna acaba 
Opprejfo non ricachi aiuto humano, 
‘Hffi confidi in maeflra arte, od haba 
Ch'ogni aiuto mortai del tutto è. vano. 
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Sol vai cele fi e aiuto ,e fi riserba 
"biella fanta di Dio pietofa mano 
Egli ha di noi la cura,a lui ricorra 
Ogni mortai, e ogn‘ altra aita abbona . 
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E tu che fatto l'Or fa hai freddo l'anno [ £? i' 

Ch'inofiri fanti Dogmi fpregi,eri<0 
Tu Belga, tu Germano, e tu Britanno 
Ch'babiti fi da noi lontani lidi , 

Tu inuolto in falfo errore, in negro panno 
Da Caluin,da Lutero, e <t altri infidi 
Che l'aiuto de fanti neghi ( ahi laffo ) 

Qua ti trafporta,e drig^a toflo il puffo, 

Qui venir da Maria cele/le aita * 

Confederai ( vedendo ) di leggiero 
E nel fofco camin la tua fmarrita • 

Mente richiamerai nel buon f enfierò i 
Ritrarre anco potrai di miglior vita 
Dal popolo Lucchefc efempio vero 
Di cui non è chi con più ardente %elo 
H onori, e riuerifca il F{e del Cielo . 
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Egli no» pen fa effcr g ià grate a Dio 

D'huom l opre,ch’habbia al? altrui danno ilumi 



- " V. KWg.Wfò 

Ktt<UV« \rj> D 

* i 

■ ,v.' cp^VskCI 
r 



Ejuolti folo,e con penfier. fi rio 
Sparga nell! aria gli odorati fumi ; 

Ma grato ben il facrificio pio 
Crede di quel, che giu fio à fanti b[umi 
Offre dell alma fua le chiare doti 
E col cor sgombro d’ogni vitioj voti • 
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yedrail Senato ad alte imprefe uolto 
jlllhonor di Maria fot tutto intefo 
bionda penfiero ambitiofo,c fiotto 
Spinto, ma di pietà cclcfic accefo , 

Chi fìaua auuintoinria magionbafciolto , 
£ nbà col corno pien la copia refo , 
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In fi 



In fi cara Città copia mantiene 
Mentirla gente innumerabil viene 

E perche il fanto honor,C ardente affetto 
Crefca verfo Maria di giorno in giorno 
Di candido alabastro, e marmo eletto 
Della Liguri a, vuol, che vada adorno 
Il venerando aitar e, e l facro tetto 
Hjfplenda di fin' oro intorno intorno , 

E per vfo del tempio impiega mille 
Libre d'oro, acciò £ oro arda, e sfamile . 

La vergine,cbe C opre ardenti,e'l core 
Del fuo popolo amato ammira, e vede 
Tutto ripien di carità, d'ardore 
Di fpirtodi fperanga,e fama fede 
( T anto ha potuto in lei di noi l’amore ) 
S'ha qui C albergo eletto, e la fua fede 
Onde à gli egri mortai foccorfo doni * 
Quel premi], quii gajlighi,a quel perdoni . 

Dunque fe d'opre tante', e fi leggiadre 
E di tante virtù Lucca riluce 
Tu eh’ alle menti in tenebrofe, & adre 
Trotti fcpolte fei dolce jilba ì duce 
0 delle felle honor,o di Dio madre 
Sii felice à noi, prego, e quella luce 
Che per guidarne à le mo firata n’hai 
Deh fa eh e più non ci s' asconda mai • 

Sij fempre à noi felice, e tien lontano 
Quel rio furor che [ ardenti armi moue % 
Tien delt alma Città tu il freno in mano 
E la fquallida fame fcaccia altroue , 

"He i T igri il morbo contagio fo infimo 
E ne i fieri Leon quinci rimoue < 

Onde co’ patri] fuoi riti,e coflumi 
Splenda £ Or, di pietà, di fanti J^umi . 
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